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DISCORSO 

DEL CULTO ESTERNO. 



Sant'Agostino nel libro ottantesimo ter* 
io delle quùtioni al capo trentesimo primo 
prende ila Tullio la definizione della Religio- 
ne. Religio est virtua, gtue superiorii cujusdam 
natone curam ceremoniamqne offerì La Re- 
ligione pertanto abbraccia e l'interno colto c 
l' esterno; l' interno fu al sovrano padrone Id- 
dio tributo dello spirito per la umiliazion deì 
voti e per l'azion delle grazie, l'esterno fa a 
Dio tributo del corpo per 1' offerta dei sacri- 
fizi! e per 1' oiior delle ce re moniti. Considera' 
si pertanto la Religione, giusta questo secon- 
do riguardo del culto esterno, qualora si col- 
loca fra le virtù morali, anzi allora le si con- 
cede fra le morali virtù il primo Inogo, per- 
che se in tal modo considerato non ba Dio 
per oggetto immediato, pure s'appressa a Dio 
sopra tutte le altre morali virtù, in quanto 
opera quelle azioni che direttamente e imme- 
diatamente sono ordinate all' onore di Dio. 
Questo culto esterno pertanto s'appartiene al 
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diritto stesso di natura, e l'uomo appunto 
pertliè creatura deve come uomo al suo prin- 
cipio questo omaggio; c siccome 1' uomo, ec- 
cellentemente scrive San Tommaso, è di cor- 
po composto e di spirito, cosi e eoi corpo e 
con lo spirito deve onorare il suo Fattore. 
E da questo dovere umano conosciuto colla 
slessn umana ragione avvenne che non vi 
sicno giammai state Nazioni raccolte insieme 
clic non abilitino istituite vittime c iniziati 
sacerdoti, onde sin più Tacile trovar città sen- 
za suolo clic senza altare. Religione non vi 
può essere, scriveva contro a Fausto Sant' A- 
jrostino, uè vera nò falsa senza il consorzio 
dì segni o di sacramenti visibili. II dire poi 
ciò clic lia detto non ba guari un autore, 
che se un uomo solo vivesse sopra la terra 
non .sii rulilic obbligato a vcrun culto ester- 
no, essendo la Religione istituita per la so- 
cietà, io lo credo uno sbaglio di mela fisica, 
perebè quantunque sia vero essere la Reli- 
gione vincolo di società, nondimeno la ragio- 
ne recata è essenziale a ogni individuo da se 
eonsidcrato, e queir uomo solitario dovrebbe 
essere, e seguendo la sua ragione sarebbe in- 
fatti aneli' egli un religioso. Con tal discor- 
so si piova la necessità di un culto esterno; 
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ma Dio non lo ha abbandonato (ni culto al- 
le incerte e capricciose varietà degli uomini, 
ed egli in ogni tempo lo ha determinato. 

L uomo poteva conoscer da se che la Di- 
vinità richiedeva un culto, ma non poteva co- 
noscer da se quale si fosse quello che piacer 
le potesse. Come saper poteva l'uomo che gra- 
to ufficio ceremoniale dovesse esser offerir- 
le una colomba, scannare un agnello, spar- 
ger dell' olio sopra di un sasso, del timiama 
sopra del fuoco? Infatti non disse Dio stesso; 
mangicrò io forse la carne de' tori e berrò il 
sangue de' capri? Iti ogni tempo pertanto de- 
terminò Dio tal culto. I Patriarchi slessi del- 
la Legge che chiamasi di natura, siccome è 
certo che furono salvi per meno della fede nel 
venturo Alessia, come abbiamo da S;ui Paolo, 
cos'i è a credersi che ■ lor sacrifizii c le loro o- 
blazioni fossero o per una immediata rivelazio- 
ne o per una mediata tradizione scendente dal 
primo uomo, fossero dico, tutto determinate c 
ìudiritte a significar la gran vittima cioè Cri- 
sto, per cui dovea ripararsi il fallo di Adamo. 
Dcterminollo Dio tal culto intra gli Ebrei, 
anzi si degnò egli stesso prescriverne i riti con 
ogni minuta sottilità, e siccome V Ebreo era 
grosso e carnale, cosi l'occupò tutto sotto al 
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peso delle legali osservanze. E strane osser- 
vanze potrebbero Bicone parere se non fosse* 
ro tutte figure della Redenzione, mentre tut- 
ti; le linee di tutti i secoli nelle lustrazio- 
ni, nelle vittime, nelle vesti, nelle profezie so- 
no lineo condotte a nn centro solo che è Cri- 
sto. Detcrminollo Dio questo colto esteriore 
tra noi Cristiani. E siccome le liturgie Ebree 
dovevano adombrare Cristo venturo, così tut- 
te le liturgie Cristiane adombrano Cristo ve- 
nuto. Abolite son le leggi ceremoaiali del Giu- 
daismo e divenute superstizione. Altro culto 
è succeduto, altra estcrior Religione: Colto e 
Religione immacolata che rappresenta le azio- 
ni di Cristo Redentore, e che si onora co' Sa- 
cramenti da Ini istituiti: Culto e Religione di 
cui egli stesso Cristo è capo è Pontefice: Cul- 
to c Religione che non offre da' suoi altari 
sanguinali kircorum aul vUulormn, ma nn' fi- 
stia viva e accettevole, hostiam. viuentem et 
aceeptabilem, che è lo stesso Figliuolo di Dio. 

Ora questo culto esterno che è essenzia- 
le a ogni nomo, questo nostro culto Cristia- 
no che è essenziale a ogni seguace di Cristo, 
da alcuni si reputa quasi superfluo. Questa o- 
pinione di superfluità scaturisce dn due fon- 
ti: in altri da errore d'intelletto, in altri da 



timore di volontà. Né io intendo qui dì av- 
vilire il mio discorso colla confutazione di 
que' profani che adattando ai climi la religio- 
ne, si querelano dei precetti Ecclesiastici trop- 
po severi, come si querelano del troppo cal- 
ilo c del troppo freddo, che celebrano e In- 
ficiano i riti come vestono e depongono t pan- 
ni, che vivono con riguardo da Cattolici in 
Italia e vivrebbono con genio da Idolatri in 
Persia, che chiamano fanatismo ogni zelo di 
Cristianesimo, che nei loro scritti confondo- 
no e citano con egual senso di indifferenza 
i Druidi e gl' intatti Sacerdoti, le Vestali e 
le nostre sacre Vergini, i Flamini di Roma 
e i Vescovi della Chiesa, i Testi quasi del- 
l'Alcorano e quelli dell'Evangelio; che arri- 
vano a scrivere apertamente, e non esagero 
io nelle parole, che arrivano espressamente a 
perdonare, come scrivono, a un Cristiano essere 
mussulmano a Costantinopoli. Ma intendono 
costoro ciò che insegnano questa comunità ap- 
provando di tutte quante le Religioni esterio- 
ri? Dunque essi insegnano c approvano le orgìe 
insane, gl 1 impuri riti, i mostruosi simnlacri, le 
adorazioni insensate, i brutali doni, i misteri 
orrendi, i sanguinosi omicidii innanzi agli al- 
tari funesti dcgl' idolatri antichi? Dunque, a 
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non parlar clic di nna sola falsa religione re- 
cente, essi insegnano e approvano che un uo- 
mo si prostri innanzi a Maometto che ripo- 
neva la beatitudine sua nella felicità delle fem- 
mine c nella soavità degli odori? Dunque es- 
si insegnano e approvano che al digiano do- 
mandato da quella legge si premetta una not- 
te pur comandata d' incontinenze? Dunque 
approvano e insegnano che a Costantinopoli 
V uomo dabbene speri un paradiso di turpi- 
tudini? 0 Dio, no, il dissi già, non voglio 
contaminar! la mia penna mostrando a par- 
te a parte le smoderate e sconce conseguen- 
ze che entro a quel principio, esposto sovente 
con moderate c acconce parole, della indiflc- 
renza u" ogni religione esteriore si avviluppa- 
no. Solamente scaglio in passando contea es- 
si, prima che perderli di veduta e abbando- 
narli alle loro vane cogitazioni, questo argo- 
mento in cui si sta la fondamentale ragione. 
Il Culto esteriore altro non è che una mani- 
festatone del culto interno c dei sentimenti 
dell' animo verso Dio; ma Dio non può esse- 
re indifferente quanto al culto interno c ai 
sentimenti dell'animo; dunque neppur può es- 
sere indifferente quanto al culto esterno e ai 
riti del corpo. Io debbo supporre di averla a 
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lare con nomini di retta fede. Havvi pertan- 
to ancor tra i Cristiani certi elevati profes- 
sori dell'Evangelio che riguardano se non 
tutti ma molti almeno de' nostri riti come so- 
verchi, e la maggior parte delle pratiche di- 
vote disprezzano come on imbarazzo della ve- 
ro pietà e forse una snperstiùon della plebe. 
Dio riguarda il cuore, dicono essi assai gra- 
vemente, Dio è geloso degli affetti: in spirita 
et ventate oporlet adorare. (*) Questo è il cul- 
lo puro che si deve a quella purissima Divi- 
nilà, questo è il sublime ossequio che si pre- 
sta a quel subitissimo Padrone. Tali Cri- 
stiani che si estimano spregiudicati non vor- 
rei che fossero illusi. Quanto a me io non 
prenderò mai ogni causa a difendere d'ogni 
popolar devozione, ma nello stesso tempo ne 
lascierò ai legittimi Ecclesiastici Superiori l' e- 
same e il correggi mento. E infatti a tempo 
a tempo la Chiesa sopra certi usi e abusi de- 
voti alzò la voce, c con lo spirito di consì- 
glio riordinò la pietà meo prudente. Peraltro 
un sì alto predicare degli interni affetti reli- 
giosi, e un sì frequente declamare contro agli 
alti esterni di Religione non vorrei che fosse 
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un artifizio da celare se è possìbile alla stes- 
sa coscienza la propria irreligiosità. Kon si 
ha certamente la Religione esteriore, c si fa 
qualche sforzo per persuadere a se stesso di 
aver 1' interiore. Eppure, o cari ascoltanti, 
si sono l>en veduti degli nomini che hanno 
finta In esteriore vuoti eh' erano essi della inte- 
rior Religione, ma non si sono scoperti giam- 
mai uomini che pieni di vera interior Religio- 
ne abbiano non dirò ricusato ma neppure po- 
tuto non professare la esteriore. Ab se foste 
al di dentro tanto pii, noi ce ne avvederemmo 
al di fuori! Abbiate la interna devozione del 
cuore che è una certa protesta del volere sol- 
lecito di fare ciò che a Dio piace, e da que- 
sta trasparirà la esteriore, come il buon colo- 
re della buona sanità fiorisce in sul viso, fi- 
se vi cale l' interno fervor delio spirito non lo 
lasciate dileguar per li sensi, anzi colle sen- 
sibili azioni viemmeglio sempre lo destate. Noi 
siamo dalla natura stessa costituiti per modo 
che per gli oggetti sensibili le spirituali po- 
tenze si eccitano, e lo spirito si ravviva: e 
questa e l'altra ragione risguardante noi atessi 
porche si esercitano gli atti del culto ester-. 
no, come ben nota San Tommaso, dagli uo- 
mini, qvìbus seipsos provocali in divina. 
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Se nella Legge Evangelica che e Legge 
di grazia e di liberili fu detto da Cristo alla 
donna Samaritana clic venti ìiara in qua ti- 
fatiti no* adorare in npiritu et ventale, le 
parole di Cristo significano contro al culto 
del Samaritano che era falso c a quello del- 
l'Ebreo che era spesso solo corporeo, che non 
in Samaria solamente o sopra al Sion ma in 
ogni luogo il Cristiano potrebbe rendere il 
suo omaggio perchè lo renderebbe collo spi- 
rito; oportet noi adorare in spirito, e signifi- 
cano inoltre clic se gli Ebrei avevano un cul- 
to figurato, omnia contingebant iliis in figu- 
ra (*) rappresentante il Messia venturo, noi 
Cristiani lo potremmo adorare nella visione 
e dopo la sua reale presenza, oportet nos 
adorare in spirita et ventate. Sebbene non è 
per !o più massima dell' intelletto ma sibbe- 
ne è pusillanimità del volere che delude la 
predicata necessità di un culto solenne- Il ri- 
spetto umano allaccia e ritiene parecchi dal 
produrre la loro interna Religione nella lu- 
ce aperta del pubblico; temono di diventre 
spettacolo se si rendono spettatori compunti 
nelle Chiese de' Misteri Ecclesiastici; non o- 

,(■) S. Pini. 1. nd Cor. C. 10. r. li, 
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sano ili prendere con una dichiarazione di vi- 
ta pia come un impegno col pubblico di do- 
ver esser tali sempre, onde esamini tutto il si- 
stema della loro vita ed esiga per diritto rice- 
vuto armonia e coerenza. L' umano rispetto 
può violentemente sopra gli animi de' nobili 
e de' signori più distinti: ed è maravigliosa- 
mente accomodato al caso nostro ciò che rac- 
conta Sant' Agostino del Console Vittorino, 
vecchio per saviezza in Roma preclaro, c per 
eloquenza. Già egli era convinto dai Libri 
santi c in suo cuore era Cristiano; pure egli 
sperava dì poter essere Cristiano politicamen- 
te, e non volendo far parlare dì se a Roma 
e al mondo, nè confessare convertendosi di 
aver errato, credeva alla Fede e non profes- 
sava la Fede. Simpliciano zelante Io csorla- 
va assai frequentemente a dichiararsi, e Vit- 
torino rispondeva, noveri» me esse Ckrislia- 
ntini, n già voi sapete ch'io sono Cristiano: 
b perchè non posso risparmiare tanto strepi- 
« to? — Sia io a soggiungeva Simpliciano, » io 
« non crederò io già se non vi veggo e non 
« vi novero fra gli altri nella Chiesa di Gc- 
» sueristo;" non credam, nec deputaho te In- 
ter Chrislianos, nisi in Ecclesia Christi te vi- 
dero. II Senator Vi Udi i no amichevolmente, in- 
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sultavu al buon Sacerdote, « ma dunque » 
dicca, « dunque i sassi fanno i Cristiani? " 
Ergane parietet fucinai Cltrittianum? Ma li- 
ti a! me» (e Voi mìo Dìo Eo illuminaste e gli 
faceste intendere che I' arrossir dell' Evan- 
gelio è un negarlo: einhuil ventati, tlepuduit 
verilati Questo sapiente Patrizio onorò lo 
scandalo c la stoltezza della Croce in fac- 
cia al Campidoglio e a Giove. Vittorino era 
un signore di qualità, e agli uomini del 
suo carattere il colto esterno oltre ad esse- 
re un culto di dipendenza, come è per tut- 
ti, diviene un culto di edificazione per li no- 
bili. Le azioni dei Principi e dei Grandi del- 
la terra non possono esser private; la lor 
maniera di vivere si diffonde e si propaga 
insensibilmente per tutti gli ordini della Re- 
pubblica; i loro vizii e le loro virtù si tras- 
mettono negli annali delle nazioni, e i loro 
oilii c i loro amori si dipingono talvolta sul- 
le tele e s' incidono dentro ai marmi. E ve- 
ro clic si applaudiscono non rade volte nel 
mondo i peccati dagli adulatori e si cantano 
e si celebrano i loro scandali; ma viva Dio, 
si benedicono ancora le virtù. Se un gran 
potente e gran saggio si dicUiara per Dio c 
si fa un vanto dellu osservanza de' suoi co- 
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man dome a ti, lutti i buoni alzano gli ocelli 
a quel lume e prendon lena e diletto da quel- 
1' esempio. Gli stessi viziosi quasi si arresta- 
no nel lor corso per le vie del male, perchè 
1' iniquità sempre timida di se stessa è sem- 
pre costretta a rispettare quella virtù che o- 
dia. Ma se nella oscurità de' gabinetti racchiu- 
dessero i pii nobili tutti gli esercizi! della lo- 
ro pietà, qnal argine troverebbe la licenza di 
tanti scellerati a cui urtare e rompere e fre- 
narsi per qualche modo? Come i popolani e 
i minori tutti potrebbono ammirarli, e glo- 
rificare il cumuii Padre eh' è ne' cieli? 

Contro a questa idea giusta di un culto 
di edificazione oppongono essi una idea fal- 
sa di debolezza ohe applicano ai dìvoti, anzi 
alla divozione medesima. Ua divoto si con- 
sidera come un imbecille ed un semplice, e 
si riguardano tutti essi come sacri Oziosi che 
vivono inutili e forse incomodi alla società. 
Non negherò io trovarsi degli inetti nella pro- 
fessione della pietà, come se ne trovano in 
tutte le professioni, e nelle armi, e nelle let- 
tere, e nel foro, e nella Corte; nè io qui vo- 
glio istituire un'apologia dei capricci o degli 
eccessi di alcuni, essendo siala in ugni tem- 
po funesta la superstizione alla Religione. Ben 
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fb io alta querula che ai crei una iniquissi- 
ma accusatone a tanti virtuosi perchè non 
vogliono apparir libertini, e che sì censuri- 
no comu timidi perchè ricusano di essere ar- 
diti contro a Dio, e che si dispregino dal 
inondo come deboli perchè hanno il corag- 
gio di dispregiare i mondani. Qualora il lo- 
ro fervore esterno sia regolato dalla decen- 
za prudente non merita la taccia di debolez- 
za. Dunque fu un debole Mose che scalza il 
piede sull'Oreb perchè quel suolo santo vuol 
esser tocco con riverenza; Mose letterato e col- 
tissimo di tuttaquanta la Egiziana letteratura, 
Mose di cuore si magnanimo che ricusò d'es- 
ser uno de' Faraoni in Egitto per essere un de' 
servitori di Dio? Dunque fu un debole Giosuè 
che odo intimare all'esercito non militari evo- 
luzioni e non assolti di trincee, ma processioni 
dell'Arca e eeremonie de' Leviti; Giosuè che 
per altro è sì superiore alla natura che coman- 
da imperioso ancora al sole e alla luna? Dunque 
Cu un debole David che nelle ceneri e nel ci- 
licio si prostra e piange? Eppure fu un bra- 
vo combattente, fu un Re che si può ap- 
pellar fondatore di una Monarchia nascente 
combattuta dalla esterna invidia, e non rego- 
lata dalla sperienza della interna legislazione. 
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Dunque fu un debole Salomone che offri 
vittime, e iniziò cantori, e ordinò liturgie, 
e dedicò un Tempio? Eppure egli fu il più 
veggente dotto della terra, autor di un com- 
mercio che fu tributario albi Giudea, di u» 
surc sì prodiga, quasi dal suo nascere. Io sa- 
rei infinito discorrendo per la storia del po- 
polo di Dio. Ab! se non arrossissi del con- 
fronto avrei ricorso, chiudendo le Scritture, a- 
gli Infedeli, i quali in verità sorgeranno nel 
giorno del Giudizio contro a questa genera- 
tion di Cristiani e la condanneranno. I Ro- 
mani e i nomi sì famosi nelle imprese di quel 
popolo i Pompei e gli Scipioni saranno stati 
solleciti di consultare gli oracoli c di pren- 
der gli auspizii innanzi alle battaglie, eppure 
divennero ad essere i grandi Romani; e i no- 
stri Cristiani intanto piegando innanzi agli 
altari le ginocchia e accostandosi agli augusti 
venerandi Sacramenti incorni ncieranno ad es- 
sere i piccoli e i deboli Cristiani? Deb! non 
mi nominino debolezza certi mondani i quali 
trattandosi degli Oggetti delle loro basse pas- 
sioni non dubitano di mostrare al pubblico 
le lor debolezze, come essi stessi usano di 
chiamarle col vocabolo meno odioso cbe me- 
ritano, e si fanno un vanto delle lor debolezze; 
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eppure la età talvolta, i natali, il rango le 
rendono siffatte debolezze ridicole alla censu- 
ra stessa del mondo. Ma a non partire di un 
passo fuori della materia presente, debolezza 
ai spirito io dico, anzi e mancamento di co- 
raggio e viltà vera esercitar verso Dìo, al- 
meno coni' essi dicono, un perfetto culto in- 
teriore c non ardire di esercitarlo al di fuo- 
ri; credere un Dio e non saperlo ben confes- 
sare, aver nel cuore un sentimento e respìn- 
gerlo sempre addentro, e celarlo, e vergognar- 
sene, e in pratica contraddirlo. In ogni altra 
materia meno importante di questa non si 
tiene tal condotta, nè nelle armi, né nelle 
lettere, nè nella politica: c mentre che si sa- 
pesse dalla Truppa, dalla Università, dal Mi- 
nistero clic il tale ò di una tale detcrminata 
sentenza riguardante o milizia, o dottrina, o 
politica, e venendo opportunità e richiesta di 
dichiararsi tacesse per timore degli opposito- 
ri, non la si reputerebbe debolezza di spìrito? 
E perchè si ha però tal debolezza? Per le di- 
cerìe che già non si possono schifar mai, spe- 
cialmente dal Grandi negli alti posti locati, 
potendo yendicarsi i minori in tal modo del- 
la loro inferiorità; dicerie che poi partono dai 
libertini, e che eglino stessi nel loro cuore 
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non approvano, dicerìe compensate da tutti i 
buoni. E da chi finalmente si cade in tal de- 
bolezza? Da uomini che tutti si piccano di 
sincerità verso gli altri uomini e di aver le 
azioni che rispondono agli affetti; anzi talo- 
ra da certe teste stravaganti insieme e forti 
che pensano a riverso di tutti gli uomini, ma 
che a dispetto del senso comune e del comun 
contrario parere tenacemente si fermano en- 
tro alle loro singolari sentenze. O Signore, 
tal perversità dì pensare e tal diversità di o- 
perare verso di voi nasce perchè gli uomini 
nè vi stimano riè vi amano. Se si tratta dei 
Prìncipi della terra, essi si affannano a dare 
tutte le significazioni di riverenza profonda e 
di omaggio, di abbassarsi sino alla polvere; e 
ben fanno a onorar ne 1 loro Principi la vostra 
immagine. Quali non sono le vigilie e le as- 
siduità di un Soldato, quali le attenzioni e le 
umiliazioni di un Cortigiano! Voi siete il Dio 
grande e 'I Dio potente, Re dei Re e domi- 
natore dei dominanti, il Dio ohe grida, mihiho- 
nor et gloria; ma i mondani non vi conosco- 
no, mundits le non eognovit. Deh tate che ba- 
leni ai loro stupidi occhi uu raggio della vo- 
stra grandezza, porgete una scintilla del vo- 
stro amore santìssimo entro alla loro anima 
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indolente e fredda, e te li vedrete chini e pro- 
strati coi loro corpi umiliati davanti a voi. 

Produrrò il ragionamento a novella for- 
malità, e ad alcuni intimerò con franca vo- 
ce che il loro culto esterno per cesi diviene 
un culto dì compensazione e di giustizia ver- 
so il loro prossimo. Fratelli, vorrei dir loro, 
(orse i vostri costumi presenti sono regola- 
ti, forse voi ora evitate lo strepito e lo splen- 
dore dei diletti, forse nella scelta e parcìtà 
de' vostri piaceri, nella dignità delle vostre 
conversa/ioni, nella cantela de' vostri negozi!, 
nella saviezza de' vostri discorsi, nella spesa 
delle vostre entrate, nella moderazione del* 
la vostra famiglia non vi sono eccessi che 
scandalezzino le anime, ma fate onore alla ve- 
rità, benché vi contristi, foste sempre tali, 
morigerati, civili e irreprensibili? Ah! ram- 
mentate altri tempi, altre circostanze, altre 
compagnie, rammentate la gioventù. Se voi 
avete scandalczzato il prossimo, e voi siete 
obbligati di compensar quegli scandali, e voi 
per obbligo di giustizia dovete torre di mez- 
zo quanto e possibile il mal fatto. Dico quanto 
è possibile, perchè riparare il danno spiritua- 
le fatto alle anime de' vostri fratelli sempre 
è difficile, talvolta impossibile. Conginngonsi 
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tali circostanzi! non rade volte che altra 
consiglio a prender non resta che oppor vi- 
ta a vita, condotta a condotta, massime a 
massime, e al dissipamento di una vita mol- 
le e libertina l'esercizio assiduo dì una pietà 
austera e penosa. Ma voi direte che il mon- 
do prenderà per ipocrisia questa esterna nuo- 
va pietà, onde non resterà esso già edificato 
e voi soltanto derisi. So che per una fatale 
cospirazione i mondani interpretano tutto si- 
nistramente; tutto per essi è ipocrisia, non 
c' è più virtù sulla terra, tutti sono sepolcri 
imbiancati, la finzione maschera non che la 
Corte e il Mondo, ma il Sacerdozio e il Chio- 
stro. Sono essi ingiusti e maligni: viva Dio, 
egli conta ancora più di settemila che non 
piegano le ginocchia a Baal; voglio dire con 
tal linguaggio della Scrittura che nella cor- 
ruzione del mondo ha Dio i suoi tinteli ami- 
ci in cui si compiace, casti, misericordiosi, 
giusti, e gli ha non nel ritiro solo de' Moni- 
steri, ina nel tumulto stosso del mondo. So- 
no ingiusti c sono maligni; essi guasti c car- 
nali ne' loro pensieri e ne' loro desidera non 
arrivano a immaginare come altri possa fruire 
i soli puri sospiri e diletti dello spirito; sen- 
tono il rimorso secreto delle loro ignominie. 
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e ne cercano il conforto al di fuori, cer- 
cano di persuadere a se stessi ehc la virtù 
sia impossibile, cercano le apologie, de' pro- 
pria ne' peccati altrui, cercano ncil'aboso co- 
mune la presemi on della colpa, e nella mol- 
titudine de! delinquenti la immunità del de- 
litto. Per altro a dispetto d'ogni ingiustizia 
e di ogni malignità di costoro io ini avanzo a 
promettervi che voi sarete superiori alle loro 
censore se il vostro culto esteriore abbia dne 
caratteri, cioè sia disinteressalo e sia coeren- 
te. Sia disinteressato, da che per quanto mai 
girino gli occhi a ricercare i motivi umani 
che voi possiate avere per udir Prediche, vi- 
sitar Chiose, frequentar Sacramenti, ni uno ne 
possano rinvenire. Forse essi vi vedranno già 
confermati nella stima e nella grazia del Prin- 
cipe, già vi vedranno locati in cariche dì tan- 
ta onorcvolezza che attese le circostanze non 
vi resti lnogo a desiderar nulla; forse vi ve- 
dranno già ricchi, c voi date in limosina ciò 
che togliete al lusso, onde non potranno tac- 
ciarvi di avarizia: forse già vi vedranno. se- 
guiti da un tal plauso popolare che non a- 
vrete bisogno di procacciarvi la stima della 
plebe per altre strade oblique: torse in ta- 
le età avanzala nella quale non solamente 
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possiate dire col fortissimo EleaziaTO, non enim 
a-tatìs nostra dignum ett fìngere, (*) figger 
non giova in questa estremità della vita, né 
ingannare nella stagione del disinganno, ma 
possiate dire, vicini al sepolcro, che possiamo 
noi aspettar più dagli nomini, anzi vicini al 
giudizio di Dio, ebe non dobbiamo temer da 
Dio? Se i libertini non potranno neppur au- 
spicare interesse nella divozione, essi la giù* 
dreneranno verace, e giudicata verace essa da 
se sa poi sempre esigere la stima e talvolta 
la lode ancora dagl'inimici. Inoltre fate ebe 
veggano coerenza di tutte le parli della vita. 
Qualora voi vi date a professar la pietà pro- 
fessatela e in Chiesa e in Corte e nel Cam- 
po e nel Foro con un suo regolato esercìzio. 
Il mondo è acutissimo in conoscere ciò ebe 
convenga ai virtuosi medesimi, anzi d' ordina- 
rio ■ più viziosi ne' lor costumi sono i più ri- 
gorosi nelle massime. Se siete occupato in e- 
sercizii di pietà, non siate poi la notte ozio* 
so nel teatro e furioso nel giuoco; se fuggi- 
te le grandi assemblee forse incomode, non 
aiate troppo sollecito di comporre le private 
troppo geniali, se siete largo colla vedova e 

(*; 2. MacchRb. e. 6. T. 24. 
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eoi pupillo, non siati; poi difficile col figlio o 
col parente; se umile coli' artigiano, non or- 
goglioso coli' eguale, se facile coi servitori, 
non duro coi poveri. Peraltro se mai il mon- 
do non mettesse limite alla sua malignità e 
seguisse a deridervi che dovrò io dirvi? Di- 
rovvi cosa consolantissima. Il mondo s' ingan- 
na ma Dio non s'inganna. Dio vi vedrà i 
pensieri, e vi scrutinerà gli affetti, e inten- 
derà ben egli come le vostre orazioni, i vo- 
stri voti, le vostre visite, la vostra Religione 
eslcrior tutta quanta parte dal cuore e da un 
cuore mondo, leale, umiliato, compunto, clic 
è impaziente di soddisfare alla sua giustizia 
c di accendere sempre più del suo santo fi- 
more, Dica il mondo ciò che vuole, Dio sarà 
testimonio delle vostre intenzioni, e la vostra 
stessa coscienza ne renderà testimonio a se 
stessa, e voi vi sentirete consolati interna- 
mente, e rinvigoriti godretc d'esser derisi per 
1' amore e per 1' onore di Gesucristo da un 
monde stolto e ignorante, e vi rallegrerete di 
veder crescere il vostro merito per tale pre- 
venzione sfavorevole clic avrà il mondo di 
voi. Che se il mondo dicesse mai che voi vi 
siete dato a Dio quando non eravate buono 
più per lui, che la divozione per voi e un 
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partito di disimpegno, che il mondo non vi 
I* dispiaciuto se non quando voi avelu inco- 
minciato a dispiacere al mondo; ah! Cristia- 
ni, Cristiani, avvertite clic Corse tai detti so- 
no mordaci e acerbi ma son veritieri. Volge- 
tevi allora subito al Signore, e, mio Dio, di- 
tegli collo spirito c col corpo insieme umilia- 
to, mio Dio, è vero, io vi ho conosciuto e vi 
ho amato tardi, io non vi offro che un cuo- 
re logoro dalle passioni, che degli affetti stan- 
chi, che le tarde ore della sera della mia vi- 
ta, che un corpo affievolito dagli anni e dai 
disordini, ma voi, Signor pietoso, non m ah- 
Ina te a schifo e accoglietemi qualunque sono 
nel seno della vostra misericordia. In tal mo- 
do, pii Cristiani, volgete a vostro profitto la 
censura che fa il mondo della pietà esterna. 




